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SCHEDE UMANISTICHE XXXIX/1

“Masuccio è stato influenzato dallo Pseudo Sermini?”. 
Qualche nuova considerazione sul tema

Monica Marchi

1. La novella di Montanina e Vannino dello Pseudo Sermini: una fonte per 
«Novellino» XXXIII?1

La prima parte del titolo di questo studio recupera e parafrasa quello 
di un breve intervento che Olin H. Moore pubblicò su «Italica» alla fine 
degli anni Trenta.2 In quella sede lo studioso cercò di dimostrare che la 
celebre XXXIII novella del Novellino, che vede protagonisti i due giovani 
senesi Mariotto Mignanelli e Ganozza Saracini, al contrario di quanto ave-
va sostenuto in precedenza Henri Hauvette,3 non recuperava il tema della 
sepolta viva dalla prima novella della raccolta dello Pseudo Sermini, ma 
piuttosto da Decameron III, 8. Come sempre accade per le fonti, e ancora 

1  Le citazioni testuali si intendono sempre tratte dalle seguenti edizioni: Pseudo 
G. Sermini, Novelle, Edizione critica e commentata a cura di M. Marchi, Pisa, Edizioni 
ETS, 2012 (= Novelle); Masuccio Salernitano, Il novellino, con appendice di prosatori 
napoletani del ’400, a cura di G. Petrocchi, Firenze, Sansoni, 1957 (= Novellino); G. Boc-
caccio, Decameron, Introduzione, note e repertorio di Cose (e parole) del mondo di A. 
Quondam, testo critico e nota al testo a cura di M. Fiorilla, schede introduttive e notizia 
biografica di G. Alfano, Milano, Bur, 2013 (= Decameron); L. Pulci, La novella del picchio 
senese, in N. Marcelli, La «Novella del picchio senese» di Luigi Pulci. Studio ed edizione, in 
«Filologia Italiana», 8, pp. 77-101, alle pp. 87-98 (= Picchio).

2  O.H. Moore, Was Masuccio influenced by Sermini?, in «Italica», XV, 4, 1938, pp. 
220-222.

3  H. Hauvette, La “Morte Vivante”. Étude de littérature comparée, Parigi, Boivin et 
Cie, 1933, pp. 126-127 e 129.



244 Monica Marchi

di più quando si tratta di fonti novellistiche, l’individuazione, tuttavia, 
non può mai essere determinata in modo rigido e assoluto: difficilmente, 
infatti, un autore utilizzerà il suo modello troppo scopertamente o troppo 
pedissequamente ma piuttosto ne assorbirà alcuni elementi da fondere e 
confondere con altri attinti altrove.

Sicuramente le due storie, quella di Montanina e Vannino e quella di 
Mariotto e Ganozza, presentano i due tratti comuni che Hauvette aveva 
rilevato nel suo saggio, ovvero l’uso di una droga che fa apparire morti e 
che permette il risveglio dopo un periodo più o meno breve, e l’intervento 
di uno o più religiosi che agiscono per opportunismo.

Per esaminare le affinità e le discrepanze delle due novelle sarà utile 
ripercorrerne i tratti principali.

La vicenda proposta dallo Pseudo Sermini è ambientata a Perugia e rac-
conta di Montanina, la bella moglie dello sciocco e geloso Andreoccio. Della 
donna si innamora un giovane di nome Vannino, bello e valoroso, che, attra-
verso la mediazione di una vecchia venditrice, cerca un modo per incontrare 
segretamente la donna e manifestarle i propri sentimenti. Montanina viene 
così convinta dall’anziana Nuta ad accettare un appuntamento con Vannino, 
rassicurandola che il marito sarà opportunamente allontanato dalla città con 
una scusa. L’amante, infatti, grazie all’aiuto dell’amico Marino, ha modo di 
allontanare Andreoccio con la scusa di una missione diplomatica ad Assisi, 
spacciata come delicatissima, ma per la quale in realtà «il cuoco di casa saria 
stato suffitientissimo» (Novelle, I, 16). Proprio mentre Montanina e Vanni-
no, certi che il marito sia in viaggio, stanno per consumare il loro amore, 
Andreoccio, spaventato dalla pioggia, rientra a casa con grande pericolo dei 
due amanti. Se Montanina, sino a questo momento ha ricoperto un ruolo 
prevalentemente passivo nella storia ed è stata mossa come una pedina dalle 
abili mani della mezzana e dell’amante, da questo punto in poi si trasforma 
in lucida e scaltra dominatrice dei giochi: nel giro di pochi minuti, infatti, la 
donna architetta un piano per salvarsi, salvare Vannino e salvare il loro amore 
appena nato. Fa così nascondere il giovane in una cassa4 e, prima di aprire 
la porta al marito, assume una bevanda che la farà apparire morta. Dopo 

4  È indubbio che il tema dell’amante chiuso nella cassa richiami anche la figura di 
Ruggeri d’Aieroli di Decameron IV, 10 che, per aver bevuto inavvertitamente del sonnifero, 
si ritrova imprigionato in un’arca.
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aver accolto Andreoccio e aver condiviso con lui l’apprensione per quel viag-
gio reso pericoloso dal tempo avverso, la donna inizia a presentare i primi 
sintomi che la condurranno alla morte apparente. Sentendosi venir meno, 
Montanina chiede di poter stipulare il suo testamento e di conferire con il 
confessore e altri due frati della basilica di San Domenico ai quali impone 
segretamente di recuperare il materiale che si trova nel cassone che, secondo 
il desiderio della donna, dovrà essere eccezionalmente condotto insieme a lei 
nella tomba di famiglia nel convento dei domenicani. Morta la donna, il suo 
volere viene quindi eseguito e così corpo e cassa vengono trasferiti all’avello 
di famiglia di Andreoccio con un viaggio che per i frati si rivelerà avven-
turoso a causa di una tempesta di motti e di insulti del popolo perugino, 
stupito per questa immagine bizzarra di un cassone nuziale che accompagna 
non una novella sposa alla casa del marito ma un cadavere alla sepoltura. 
Una volta raggiunto l’avello, la donna si risveglia e scambia qualche battuta 
con Vannino prima del premeditato arrivo dei frati. Come pianificato, i due 
avidi compagni ritornano per mandare ad effetto quanto era stato suggerito 
loro da Montanina e, atterriti dalla voce proveniente dall’avello, scappano 
lasciando così gli amanti liberi di fuggire e di farsi una nuova vita a Milano. 
Qui la Montanina avrà modo di trasformarsi nella lombarda Pellegrina e, 
dopo un periodo di apprendistato linguistico, potrà rientrare a Perugia in-
sieme al nuovo marito, al di sopra di ogni sospetto dello sciocco Andreoccio.

Forse il primo elemento che ha tradizionalmente messo in connes-
sione questa novella con la XXXIII del Novellino è l’ambientazione senese 
della seconda e il narratore originario di questa, ovvero un «senese de au-
torità» (Novellino, XXXIII, 3), di cui Masuccio riferisce la storia, che forse 
potrebbe far echeggiare nelle nostre orecchie quel «certo Sanese» (Picchio, 
5) attraverso la cui non nominatio Pulci, nell’incipit della Novella del pic-
chio, si riferiva all’autore della raccolta di novelle che, a partire da Apostolo 
Zeno, è stata attribuita alla fantomatica figura del senese Gentile Sermini.5

5  Già Christopher Nissen aveva ipotizzato che dietro Gentile Sermini si nascon-
desse un autore fantasma; cfr. Apostolo Zeno’s Phantom Author. The Strange Case of Gentile 
Sermini da Siena, in «Italica», 74, 1997, pp. 151-163. In seguito, chi scrive, ha cercato di 
dimostrare che la raccolta, sin da subito, è circolata anonima, per cui cfr. M. Marchi, Il 
novelliere senese attribuito a Gentile Sermini, in S. Carrai, S. Cracolici, M. Marchi, La 
letteratura a Siena nel Quattrocento, Pisa, Edizioni ETS, 2009, pp. 9-30, alle pp. 16-30; 
Eadem, Emulare Boccaccio senza la cornice: il novelliere attribuito a Gentile Sermini, in 



246 Monica Marchi

La novella di Masuccio6 racconta la tragica vicenda di due giovani se-
nesi che, innamorati l’uno dell’altra, per “gustare i dolcissimi frutti” della 
loro relazione, decidono di sposarsi segretamente grazie all’aiuto di un frate 
che l’intraprendente Ganozza corrompe con del denaro. La fortuna, però, 
è avversa: Mariotto si accapiglia con «uno altro onorevole citatino» (Novel-
lino, XXXIII, 6), ferendolo a morte, e perciò viene condannato all’esilio e 
bandito come ribelle.7 Il giovane, quindi, per salvarsi deve lasciare Siena 
e abbandonare la moglie, con la quale rimane in contatto attraverso un 
assiduo rapporto epistolare, spedendole delle lettere da Alessandria dove si 
rifugia presso uno zio. Il padre di Ganozza, intanto, all’oscuro del matri-
monio e della relazione, cerca di maritare la figlia che tenta così di sfuggire 
a questo avverso destino con l’aiuto dello stesso frate che aveva celebrato il 
matrimonio segreto. Convocatolo, si fa procurare un veleno che fa sembra-
re morti, dopo aver assunto il quale potrà essere trasferita nell’«onorevole 
sepulcro in Santo Augustino» (Novellino, XXXIII, 18) dove verrà seppellita. 
Una volta raggiunto l’avello, con l’aiuto del frate e di un suo compagno, 
viene condotta nella camera del religioso. Travestita da frate, Ganozza par-
te per Alessandria per raggiungere l’amato Mariotto che dovrebbe essere 
informato sulla verità dei fatti da un messo inviato dalla moglie. Questi, 
tuttavia, viene catturato dai corsari e non riesce pertanto a portare gli ag-
giornamenti dovuti; le uniche informazioni acquisite dal marito provengo-

«Giornale Storico della Letteratura Italiana», CXXVIII, CLXXXVIII, pp. 44-59, alle pp. 
44-51 e Un paneretto d’insalatella in rime e in prose. Il novelliere senese attribuito a Gentile 
Sermini, in «Per leggere», XI, 21, pp. 61-120, alle pp. 63-72). Di diversa opinione Petra 
Pertici che ha creduto di poter attribuire le Novelle ad Antonio Petrucci (P. Pertici, Novelle 
senesi in cerca d’autore. L’attribuzione ad Antonio Petrucci delle novelle conosciute sotto il nome 
di Gentile Sermini, in «Archivio Storico Italiano», CLXIX, 629, 4, pp. 679-706 e Eadem, 
Recensione a Pseudo Sermini, Novelle cit., in «Bullettino Senese di Storia Patria», CXX, 
2013, pp. 343-349).

6  Si ricorda che il testo è dedicato ad Antonio Piccolomini, nipote di papa Pio II, 
autore della celebre De duobus amantibus historia (per le indicazioni bibliografiche e rag-
guagli sulla tradizione si rimanda alla scheda compilata da Elena Niccolai per il portale 
Re.Novella, https://renovella.unisi.it).

7  Si registra qui una possibile, seppur lieve, interferenza con un’altra celebre novella 
dello Pseudo Sermini, quella che racconta le vicissitudini dei membri di due nobili fami-
glie senesi: Carlo e Angelica Montanini e Anselmo Salimbeni dove si legge come Carlo 
«una quistion fece ferendo un altro gran cittadino» (Novelle, XIV, 3).
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no da Gargano, il fratello di lui, e si attengono a quanto in città si conosce 
sull’accaduto. Mariotto, pensando che Ganozza sia quindi morta, sfidando 
il bando che incombe su di lui, torna a Siena e cerca di forzare il sepolcro 
dell’amata per poter piangere sul suo cadavere. Il giovane, sorpreso dai frati, 
viene riconosciuto e consegnato alla giustizia; disperato e avvilito, Mariotto 
confessa il motivo del rientro e del tentativo di intrufolarsi nella tomba: 
nonostante vengano riconosciute le ragioni del vero amore, Mariotto viene 
condannato a morte e, nel giro di poche ore, viene sottoposto al taglio della 
testa. Ganozza, dopo più di un mese durante il quale si trova ad affrontare 
un viaggio travagliatissimo, giunge ad Alessandria e si precipita a casa dello 
zio del giovane, il quale la informa che nel frattempo il marito, non cono-
scendo la verità ma solo la macchinazione ordita dalla stessa donna, aveva 
lasciato la città per tornare a Siena dove avrebbe sfidato la giustizia pur 
di salutare almeno per un’ultima volta il corpo senza vita di lei. A questo 
punto, disperata, Ganozza riprende il mare e rientra a Siena dove, appreso 
dell’esecuzione di Mariotto, si lascerà morire.8

Già dal riassunto delle trame delle due novelle emerge almeno una vi-
stosa divergenza: prima di tutto, nel caso della storia dello Pseudo Sermini 
si tratta di una vicenda a lieto fine, mentre in quella di Masuccio di una 
storia tragica, che registra la morte di entrambi i protagonisti. Tuttavia, ci 
sono dei motivi comuni che a grandi linee coincidono con quelli indivi-
duati da Hauvette ricordati in apertura; a proposito di essi, però, Moore, fa 
notare che non sono perfettamente sovrapponibili e che, per certi aspetti, 
la novella di Mariotto e Ganozza presenta tangenze più significative con 
quella boccacciana di Ferondo: ad esempio, se è vero che sia nello Pseudo 
Sermini sia in Masuccio la donna assume una droga che fa sembrare morti, 
in realtà a differenza di quanto accade in Masuccio e in Boccaccio, in cui 
l’effetto del narcotico è predeterminato e fissato in tre giorni, nel Senese la 
durata non è indicata:

E ritrovata una polvere di maravigliosa vertù, la quale nelle parti di 
Levante avuta avea da un gran prencipe (il quale affermava quella soler-

8  A dire il vero, su questo aspetto c’è una discrepanza tra la rubrica, dove viene detto 
che Ganozza muore sul corpo di Mariotto, e la fine della novella, in cui si racconta che Ga-
nozza si rinchiuderà in convento dove, «con poco cibo e niente dormire [...], in brevissimo 
tempo finì gli suoi miserrimi giorni» (Novellino, XXXIII, 34).
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si usare per lo Veglio della Montagna quando alcun voleva dormendo 
mandare nel suo Paradiso o trarlone, e che ella, più e men data, senza 
alcuna lesione faceva per sì fatta maniera più e men dormire colui che 
la prendeva, che, mentre la sua vertù durava, non avrebbe mai detto 
colui in sé aver vita) e di questa tanta presane che a far dormir tre giorni 
sufficiente fosse, e in un bicchier di vino non ben chiaro ancora nella sua 
cella, senza avvedersene Ferondo, gliele diè bere: e lui appresso menò nel 
chiostro e con più altri de’ suoi monaci di lui cominciarono e delle sue 
sciocchezze a pigliar diletto. (Decameron, III, 8, 31)

or la valente Montanina, savia et proveduta, cognosciuto el partito, pre-
se riparo di sé e di Vannino in questa forma: et prima se medicinò con 
certa bevanda che havea in casa nascosta per altri che per sé adoperare, 
poi disse a Vannino: «Fa’ così, entra in quisto cassone, del quale presto 
sano et salvo te ne cavarò et non far mai motto; et, come leale, promet-
toti presto ristorarti in forma che tu serai bien contento: che tale la fa 
hora a noi, che noi la faremo bien presto ta lui, in forma che gli cocerà. 
Et non haver pensiero: entra qui e fidati di me». (Novelle, I, 29) 

e per la pressa che gli cacciava, il frate andò prestissimo, e lui mede-
smo, como ad esperto nel mestiero, compuose una certa acqua con certa 
composizione de diverse pulvere, termenata in manera che, bevuta, la 
arebbe non sulo per tre dì fatta dormire, ma de essere da ciascuno per 
vera morta iodicata. (Novellino, XXXIII, 15)

Secondo Moore,9 inoltre, nello Pseudo Sermini il lasso di tempo non 
è esplicitato e lo studioso lo ritiene notevolmente inferiore ai tre giorni 
stabiliti da Boccaccio e Masuccio, anche se, in realtà, non siamo informati 
su quanto tempo trascorra dalla finta morte al trasferimento nell’avello del 
corpo di Montanina: sappiamo soltanto che il tragitto dalla casa al con-
vento avviene in prossimità del vespro, genericamente «venuto el tempo 
di trare fuore el corpo» (Novelle, I, 37), e quindi almeno un giorno dopo 
la morte della donna. Quello che però Moore non ha notato, e che invece 
pare allontanare i due testi, è il ruolo dei frati che, se è vero che in entram-
be le storie sono aiutanti spinti dall’avidità, nel caso dello Pseudo Sermini 
collaborano inconsapevolmente alla fuga dei due amanti e, inoltre, non co-

9  Moore, Was Masuccio influenced by Sermini? cit., p. 220.
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noscono le virtù della medicina né sanno che la loro “assistita” l’ha assunta 
per sfuggire al marito e al matrimonio; mentre in Masuccio la polvere 
portentosa viene fornita dal frate che è aiutante interessato, attivo e attiva-
to dalla richiesta di Ganozza che intende fuggire dall’imposizione di una 
proposta di matrimonio inaccettabile per vivere appieno un’unione scelta 
liberamente, ma di nascosto dal padre. Montanina e Ganozza, inoltre, per 
sottrarsi al loro destino, fuggono entrambe sotto copertura: Montanina 
«vestita a guisa di fameglio» (Novelle, I, 47), Ganozza «travestita in frate» 
(Novellino, XXXIII, 18). Un’altra discrepanza riguarda poi il narcotico: 
nello Pseudo Sermini, infatti, Montanina possiede la medicina che, in ve-
rità, non aveva intenzione di usare per sé ma per altri, mentre in Boccaccio 
e Masuccio Ferondo e Ganozza non possiedono il narcotico e lo assumo-
no, il primo inconsapevolmente, la seconda volontariamente, grazie alla 
mediazione dei religiosi. Polvere quindi, e non genericamente «bevanda» 
come leggiamo nello Pseudo Sermini;10 polvere che però, questo elemento 
non viene notato da Moore, sia in Boccaccio che in Masuccio è pur sempre 
trasformata in bevanda – nascosta nel vino per Ferondo, sciolta in acqua 
per Ganozza – e che, non appena bevuta, agisce velocemente provocando 
un sonno profondo. Su questo aspetto lo studioso rileva una delle altre dif-
ferenze che oppongono Boccaccio e Masuccio allo Pseudo Sermini, nella 
cui novella Montanina, una volta preso il narcotico, ha tempo e modo per 
nascondere Vannino, accogliere il marito, dettare il testamento, confessarsi 
e invitare i frati a custodire il cassone che, nottetempo, avrebbero dovuto 
saccheggiare. Infine, Moore conclude la disamina rilevando la discrepanza 
sul numero dei religiosi coinvolti nell’azione: due nello Pseudo Sermini, 
uno in Masuccio e in Boccaccio. Tuttavia, se il frate convocato da Ganozza 
è uno soltanto, e sempre quell’unico frate la accompagnerà nel viaggio 
oltremare, quello stesso frate necessita dell’aiuto di un altro confratello per 
spostare il corpo della donna dall’avello, dove si trova da sola, e non come 
accade per lo Pseudo Sermini in compagnia dell’amante, sino alla stanza 
del convento. Due sono quindi in realtà i frati che si introducono nella 
tomba, sia in Masuccio sia nello Pseudo Sermini, dove la scena è chiara-
mente debitrice dell’“ultimo atto” della novella di Andreuccio da Perugia:

10  Cfr. Moore, Was Masuccio influenced by Sermini? cit., p. 221.
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Andreuccio, questo vedendo, in piè levatosi prese il prete per l’una delle 
gambe e fé sembiante di volerlo giù tirare. La qual cosa sentendo il 
prete mise uno strido grandissimo e presto dell’arca si gittò fuori; della 
qual cosa tutti gli altri spaventati, lasciata l’arca aperta, non altramente 
a fuggir cominciarono che se da centomilia diavoli fosser perseguitati. 
(Decameron, II, 5, 83)

Al quale tempo composto, frate Ramondo et frate Giovanni insieme, 
con tanaglie, martelli et scarpelli et uno grosso palo, queti gionsero all’a-
vello della Montanina, et col palo levata la lapida, l’uno montò a caval-
cioni su l’orlo di fuore, l’altro colle tenaglie et altri ferri a sconficcare la 
serratura del cassone, col pecto su l’orlo si posava. […] I solleciti et avari 
frati s’argomentano et, sconficta la serratura, upersero il cuperchio del 
cassone per votarlo del thesoro che vi fusse: in questo Vannino, essendo 
in ponto colla spada sua in mano, di colpo rizatosi, con grande strida 
contrafacte, sonando la spada, fuore del cassone presto se scaglia. E frati, 
credendo che qualche malspirito fusse, sbalorditi et spaventati si fuggi-
rono. Vannino prese e loro ferri et dietro lo li scaglia, seguitandogli un 
poco et stridendo. (Novelle, I, 29)

Secondo Moore, quindi, l’influenza dello Pseudo Sermini in Masuccio 
è trascurabile perché è il Boccaccio di Decameron III, 8 a rappresentare la 
fonte principale. A mio parere, però, nell’economia delle due storie ci sono 
degli elementi, e non di secondo piano, che divergono: nella vicenda di 
Ferondo la droga, infatti, non viene ingerita dalla donna, bensì dal marito 
che è costretto suo malgrado ad assumerla, per ritrovarsi poi imprigionato 
in purgatorio, dove viene educato a tenere a bada la gelosia, dando così 
modo al frate, vero artefice della storia, di approfittare di sua moglie e 
concepire con lei un figlio, Benedetto, che l’ingenuo Ferondo riterrà essere 
stato procreato dopo la sua resurrezione. La donna, infatti, e con ciò si 
arriva al secondo punto, non conosce l’escamotage della polvere magica: sa 
soltanto che il marito morirà, trascorrerà del tempo in purgatorio e, infine, 
dopo un certo periodo – dieci mesi di prigionia e tre giorni di sonno for-
zato – tornerà in vita. Inoltre, la novella decameroniana appartiene alla III 
giornata del Decameron che accoglie racconti nei quali, grazie all’ingegno, 
i protagonisti possono ottenere ciò che desiderano o recuperare quanto 
hanno perduto; la storia di Ferondo appartiene alla prima di queste due 
tipologie: l’abate, infatti, attraverso la somministrazione del sonnifero ha 
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la possibilità di mettere fuori gioco Ferondo e ottenere le attenzioni della 
donna della quale si è invaghito. La novella di Ganozza e Mariotto, invece, 
fa parte della IV parte del Novellino, dedicata a vicende amorose di natura 
“faceta e iocunda” o, al contrario, “orrende e infelici”, come è appunto la 
XXXIII novella, nella quale assistiamo alla morte dei due amanti. Se da 
una parte, quindi, abbiamo un racconto votato all’ingegno, nell’altro uno 
amoroso e, persino, a fine tragico: a tal proposito è plausibile leggere nella 
vicenda proposta dallo Pseudo Sermini, che fonde in un unico personaggio 
(Montanina) industria e sincera passione amorosa, un possibile anello di 
congiunzione tra le due storie.11

È piuttosto chiaro che ci siano punti a favore e altri che al contrario si 
oppongono per stabilire con certezza, solo sulla base del campione preso 
in esame, se Masuccio possa aver letto il novelliere senese e se possa esserne 
stato in qualche modo suggestionato.

2. Pseudo Sermini e Masuccio: ulteriori indizi a favore di una possibile 
influenza

Vale quindi la pena provare a passare in rassegna qualche altro ele-
mento per capire se sia possibile individuare una serie di indizi sufficienti 
a spostare l’ago della bilancia da una parte piuttosto che dall’altra e che 
permettano, quindi, di capire se Masuccio possa aver letto e, almeno in 
parte, assorbito la raccolta dello Pseudo Sermini.

Vorrei nuovamente puntare l’attenzione su quel «certo Sanese» della 
spicciolata pulciana, allargando il fuoco dell’obiettivo sull’incipit del testo:

Masuccio, grande honore della città di Salerno, molto imitatore del 
nostro messer Giovanni Boccaccio, illustrissima madonna Ipolita, 
m’ha dato ardire a scrivere alla vostra excellentia, leggendo a questi 
dì nel suo Novellino molto piacevoli cose, le quali, poi ch’io intesi 
esser da vostra signoria state gratissimamente ricevute et lette, ho fatto 
come ’ navicanti, i quali sogliono addrizare le loro navi dove loro mer-
catantìe intendono aver ricapito. Ma voglio essere di quegli che, non 

11  Ringrazio il revisore anonimo del saggio per questo ulteriore spunto di riflessione 
che permette di consolidare l’ipotesi proposta in questo contributo.
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si fidando molto alla lor mertie e alla debole barchetta, fanno piccole 
incepte al principio. Per la qual cosa, io voglio et intendo solo ricitare 
brievemente una piccola novelletta ch’io sentii, non sono molti anni 
passati, per cosa vero d’uno cittadino di Siena, il quale, per purità più 
tosto che per altro, commisse alcuno errore non vi pensando malitia. 
Ma non sia per tanto chi creda queste cose io scriva per odio o per 
alcuna malivolentia, perché sempre fui amicissimo a quella magnifica 
città. Né ancora a questo me ha mosso l’essere stati provocati da·lloro 
a scrivere perché uno certo Sanese ha·ccomposto certe novelle, in qua-
li sempre introduce nostri Fiorentini essere stati ingannati da Sanesi in 
diversi modi. (Picchio, 1-5)

Se Pulci, in questa novella, dedicata per altro a Ippolita Sforza, e com-
posta all’altezza della primavera del 1471,12 in un certo senso può opporre 
l’esponente della cultura napoletana, ovvero Masuccio «molto imitatore 
del nostro messer Giovanni Boccaccio», e l’esponente della cultura fioren-
tina, Boccaccio appunto, a un «certo» anonimo «Sanese», autore di alcune 
novelle nelle quali si è divertito a canzonare i Fiorentini, ciò significa che 
alla corte aragonese la raccolta di quel «certo Sanese» non potesse essere 
ignota e che, di conseguenza, Masuccio dovesse aver letto, o almeno potes-
se aver letto il libro di novelle pseudo-serminiano.13

Veniamo ora alla dedica di Masuccio al Novellino. Come ha giustamen-
te scritto Leonardo Terrusi, in essa spiccano due elementi di straordinaria 
importanza: prima di tutto, alla tendenza quattrocentesca alla spicciolata, 
Masuccio oppone il fermo proposito di raccogliere la sua produzione in un 
libro organico che, seppure dimezzato rispetto al modello di riferimento, e 
seppure privo di una cornice di stampo decameroniano, è assemblato ordi-
natamente e tenuto assieme dalla figura dell’autore-narratore, attraverso la 
quale i racconti vengono filtrati e distillati:

12  La datazione è stata stabilita in modo molto convincente da Stefano Carrai (S. 
Carrai, Le muse dei Pulci. Studi su Luca e Lugi Pulci, Napoli, Guida Editori, 1985, pp. 
53-64, in particolare p. 63) e accettata da Nicoletta Marcelli (Marcelli, La «Novella del 
picchio senese» di Luigi Pulci cit., pp. 80-81).

13  Al momento, infatti, al di là di quanto ci dice l’autore delle Novelle (Lettera dedi-
catoria, 2), non abbiamo traccia della sopravvivenza di una circolazione alla spicciolata dei 
singoli frammenti della raccolta.
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ma è proprio grazie allo schema strutturale di cui si è detto [scil. la 
scansione dedica-esordio-narrazione-Masuccio] che i racconti sono ri-
attraversati dalla voce di un Narratore di secondo grado (il Masuccio 
che dedica e che trae la morale della novella, distinto da quello che 
svolge la materia stricto sensu narrativa), garante del loro orientamento 
in un percorso (strutturale-organizzativo, ma anche, su un piano più 
profondo, etico-problematico) di più ampio respiro.14

In secondo luogo, Guardati esprime con forza il desiderio che quel 
suo «libretto», “fabbricato” con mattoncini, cioè con novelle in un primo 
momento inviate a più «dignissime persone» (Novellino, Prologo parte I, 2), 
possa entrare, proprio grazie al grande edificio rappresentato dalla forma 
libro, nella maestosa biblioteca di Ippolita e lì trovare un luogo nel quale 
poter essere custodito.

Insomma, pare davvero convincente la tesi, sostenuta da Terrusi, se-
condo la quale sono proprio il macrotesto e la biblioteca a rendere agli 
occhi di Masuccio il genere novellistico «un tesoro prezioso […] capa-
ce di sfidare il tempo» e di «garantire l’identità autoriale dall’incombere 
dell’anonimato e della dispersione».15 La dedica alla duchessa di Calabria, 
pertanto, assume la funzione di un antidoto, non solo alla dispersione ma 
anche all’anonimato, attraverso il quale Guardati cerca di sfuggire a quel 
destino a cui l’unico suo predecessore quattrocentesco che come lui ave-
va assemblato un libro di novelle non si era opposto, ma che anzi aveva 
scaltramente perseguito; il Senese, infatti, al contrario di lui, aveva proba-
bilmente scelto di rimanere nell’ombra per tutelarsi da coloro che avreb-
bero potuto sentirsi bersaglio delle aspre polemiche sferrate attraverso la 
raccolta.16 E quello stesso antidoto viene reso più potente attraverso una 

14  L. Terrusi, Masuccio Salernitano, «Il novellino», in L’‘incipit’ e la tradizione lettera-
ria italiana. Dal Trecento al Cinquecento, a cura di P. Guaragnella, S. De Toma, t. I, Lecce, 
Pensa Multimedia, 2011, pp. 149-160, a p. 153.

15  Terrusi, Masuccio Salernitano, «Il novellino» cit., p. 157; cfr. anche Id., El rozo 
idyoma de mia materna lingua. Studio sul «Novellino» di Masuccio Salernitano, Bari, Edizio-
ni Giuseppe Laterza, 2005, pp. 23-25.

16  Probabilmente il «paneretto d’insalatella» dello Pseudo Sermini non è stato com-
posto per diventare un libro di intrattenimento rivolto a un grande pubblico, ma come 
un libro di precetti sui generis, indirizzato a un circolo ristretto, con il duplice obiettivo di 
fornire sani e utili ammonimenti di educazione erotica e, allo stesso tempo, insegnamenti 
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“sovraesposizione” della propria figura autoriale. In fin dei conti, già lo 
Pseudo Sermini aveva disseminato nella raccolta indizi utili affinché chi 
doveva riconoscerlo, attraverso di essi, potesse farlo, e in più di un’occa-
sione la voce dell’autore-narratore già ri-attraversava il testo, irrompendo 
alla fine del racconto per chiosarlo.17 Masuccio, mediante le dediche e le 
sezioni conclusive di commento ai racconti, quindi, non fa che amplifica-
re quanto prima di lui, anche se in modo meno cadenzato e schematico, 
aveva già fatto quel «certo Sanese». Così, anche il «vulgare esempio» (No-
vellino, Prologo parte I, 4) che Masuccio inserisce nel Prologo – narrando, 
al pari di Boccaccio, la novella in esubero della sua raccolta –, altro non è 
che un’ulteriore certificazione del fatto che quel libro, Il novellino, avesse 
un autore con un’identità precisa che, attraverso la narrazione della vi-
cenda del mercante Guardo Salusgio, rivendica la trasformazione di una 
serie disorganica di novelle in un libro che in questo modo, a giudizio di 
Masuccio, avrebbe dovuto acquisire un valore letterario maggiore. È infatti 
pienamente condivisibile la proposta di Terrusi, secondo il quale il ducato 
veneziano «lutulente e pisto» (Novellino, Prologo parte I, 6) alluderebbe alle 
singole novelle, mentre il mucchio di monete d’oro al quale quello stesso 
ducato ripulito e riportato alla sua originaria bellezza viene aggiunto alla 
raccolta: ciò che Masuccio pare voglia dire è che grazie all’operazione di 

civili utili a creare e mantenere il “buon governo”; cfr. rispettivamente M. Marchi, ‘The 
true love’: le donne nelle Novelle dello Pseudo Sermini, in Il Rinascimento della Novella. Au-
tori, forme e lingue della tradizione novellistica tra Quattro e Cinquecento, a cura di S. Cara-
pezza, E Curti, M. Marchi, Milano, FrancoAngeli, 2025, pp. 111-131, e Eadem, «Sentisti, 
et in rime et in prose, dire alcune cosette di mio». Lo strano caso del prosimetro dello Pseudo 
Sermini, in La tradizione prosimetrica in volgare da Dante a Bembo. Atti del convegno di 
Venezia (26-27 giugno 2023), a cura di M. Favaretto, Venezia, Edizioni Ca’ Foscari, 2024, 
pp. 105-121.

17  In moltissime novelle, infatti, la voce autoriale si fa spazio nella narrazione per 
commentare quanto è stato appena raccontato e fornirne una chiave di lettura, talvolta 
in modo esplicito, talaltra indiretto, attraverso una domanda rivolta al proprio pubblico 
(la rassegna delle modalità può essere recuperata dal portale Re.Novella, per cui cfr. supra 
nota 6). Questa abitudine sembra anticipare le “quistioni” impiegate dai membri dell’Ac-
cademia senese dei Rozzi nel secondo quarto del Cinquecento, per cui cfr. M. Marchi, 
Alle origini della produzione teatrale dei Rozzi: qualche riflessione sulla novellistica senese del 
Quattrocento, in «Quistioni e Chasi» dei Rozzi di Siena. Atti del Seminario di studi (Acca-
demia dei Rozzi, Siena, 18-19 novembre 2021), a cura di C. Chierichini, Introduzione di 
M. Pieri, Roma, Vecchiarelli, pp. 137-158.
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recupero, revisione e aggregazione i testi, in un primo momento dispersi 
e diffusi autonomamente, assumono una forma letteraria più preziosa che 
può essere ulteriormente valorizzata solo con l’ingresso dell’opera nella sua 
forma libro nella «sublime e gloriosa biblioteca» della «dignissima argen-
tera e perottima cognoscitrice» (Novellino, Prologo parte I, 3 e 11) della 
sua opera quale era ritenuta Ippolita. In fin dei conti, sempre nell’ottica 
di questa sovraesposizione autoriale, sebbene Luigi Reina abbia indicato 
in Gerardo Salvagio la controfigura reale del mercante Guardo Salusgio,18 
è altrettanto vero che nello stesso nome si debba leggere anche una delle 
tante declinazioni del verbo “guardare” attraverso le quali Masuccio allu-
de a sé stesso19 che, come ha giustamente fatto notare Vincenzo Vitale, 
rappresenta una «parola-emblema capace di racchiudere l’intero orizzonte 
ideologico del libro».20 Il timore di poter essere dimenticato, e quindi ri-
mosso dalla biblioteca di corte e dal panorama letterario e intellettuale 
partenopeo, ritorna anche in altre occasioni, come ad esempio nella dedica 
premessa alla prima novella, rivolta a Ferdinando I d’Aragona, in chiusura 
della quale il «fidelissimo Masuccio se ricomanda, e supplica» che, grazie 
alla mediazione del re, egli non finisca tra il novero degli «obliti» (Novel-
lino, I, 6). In effetti, proprio grazie al Novellino, non solo Masuccio acce-
de alla biblioteca di Ippolita ma, contemporaneamente, entra nel canone 
della letteratura volgare,21 approda alla stampa e, come ci suggerisce anche 
Pulci, diviene il “Boccaccio campano”.

Si resti ancora un attimo sul Prologo del Novellino e, in particolare, sul 
topos della protestatio modestiae. Come è noto, Masuccio prega Ippolita di 
accettare il libro prodotto dal «suono» della sua «bassa e rauca lira», frutto 
del suo «grosso e rudissimo ingegno, e de la pigra e rozza mano» (Novellino, 
Prologo parte I, 1 e 2), ottenuto riunendo le spicciolate che originariamente 
avevano goduto di una vita propria e che, assemblate, vengono a formare 

18  L. Reina, Masuccio Salernitano. Letteratura e società del «Novellino», Salerno, Edi-
sud, 1987, p. 87.

19  Cfr. M. Papio, Introduction to Masuccio Salernitano, The Novellino, tr. Ch. 
Stace, Newcastle-upon-Tyne, Cambridge Scholars Publishing, 2022, pp. XIII-XXIX, a p. 
XXII.

20  V. Vitale, La dedica ad Ariete: implicazioni anti-aragonesi nel «Novellino» di Ma-
succio, in «Margini. Giornale della dedica e altro», 9, 2015, pp. 3-24, a p. 10.

21  Terrusi, Masuccio Salernitano, «Il novellino» cit., p. 157.
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un nuovo organismo, un «libretto», al quale, «per la sua poca qualità», 
viene attribuito il titolo di «Novellino» (Novellino, Prologo parte I, 2). È 
chiaro che dietro a questo brano faccia capolino quello che i critici chia-
mano il “proemio al mezzo” del Decameron, ovvero l’Introduzione alla IV 
giornata,22 nella quale, come è noto, Boccaccio si difende dai detrattori 
che avevano letto quanto nel frattempo di quella raccolta l’autore aveva 
anticipato, e dove, per l’appunto, Boccaccio aveva definito i suoi racconti 
delle «novellette» composte «in stile umilissimo e rimesso» (Decameron, IV, 
Intr., 3). Vero è che nella Lettera dedicatoria che lo Pseudo Sermini invia 
a un misterioso «caro fratello» (Novelle, Lettera dedicatoria, 2) l’autore de-
scrive un’operazione simile a quella che, a sua volta, Masuccio illustrerà nel 
Prologo. Nella Lettera, infatti, l’autore, che è stato chiamato a recuperare e 
unire quanto sino a quel momento ha divulgato alla spicciolata, professa la 
medesima umiltà dei disiecta membra del suo novelliere: 

Di che, non havendole [scil. le cosette ascoltate dal caro fratello] in 
iscrittura per ordine ma per scartabelli et squarciafogli, quali per le casse 
et quali altrove datomi a ritrovarle, et sì come colui che una sua insala-
tella vuole a uno suo amico mandare, preso el paneruzo e ’l coltellino, 
l’orticello suo tutto ricerca e come l’herbe trova così nel paneretto le 
mette, senza alcuno assortimento, mescolatamente, né altrimente a me 
è convenuto di fare. Però, adunque, mi pare che questo meritamente 
non libro ma uno paneretto d’insalatella si debbi chiamare, e però que-
sto nome li pongo il quale senza dell’altrui niente tocare, tucte sonno 
herbe di nostro orto ricolte. Et però non ti sia maraviglia se senza ordi-
ne, quali in prose et quali in diverse rime, è questa insalatella meschiata, 
che qual prima trovavo così, l’una doppo l’altra, nel paneretto mettevo. 
(Novelle, Lettera dedicatoria, 2)

Il Senese manifesta il tono umile dei suoi racconti utilizzando l’imma-
gine di un non-libro, di un cestino d’insalata, nel quale colloca erbe raccolte 
nel proprio orto, recuperando la metafora vegetale impiegata nella Conclusio-
ne dell’Autore del Decameron, attraverso la quale Boccaccio aveva segnalato la 
presenza, nel novero delle cento, di alcune novelle meno opportune:23

22  Terrusi, Masuccio Salernitano, «Il novellino» cit., pp. 151-152.
23  Marchi, Emulare Boccaccio senza la cornice cit., pp. 54-55; Ead., Un paneretto 

d’insalatella in rime e in prose cit., pp. 77-78 ed Ead., Introduzione a Pseudo Sermini, 
Novelle cit., pp. 17-18.
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Conviene nella moltitudine delle cose diverse qualità di cose trovarsi. 
Niun campo fu mai sì ben coltivato, che in esso o ortica o triboli o 
alcun pruno non si trovasse mescolato tra l’erbe migliori. (Decameron, 
Conclusione dell’Autore, 18)

Quanto detto non basta, ovviamente, a dimostrare che Masuccio 
abbia presente la Lettera dedicatoria dello Pseudo Sermini, se non fos-
se che, nell’Esordio alla XXXVI novella, dedicata all’oratore del duca di 
Ferrara Ugolotto Facino,24 il Guardati utilizza proprio l’immagine di 
un’«insalatuccia» che, a questo punto, è probabile che abbia attinto dal-
le Novelle dello Pseudo Sermini più che dal Decameron di Boccaccio, nel 
quale si fa riferimento alle erbe selvatiche che crescono negli orti insieme a 
quelle coltivate, e non a una variegata insalatella o insalatuccia:

Se ’l dolerme de mia prava sorte, magnifico messere Ugolotto, rendesse al 
presente mio bisogno alcuno profitto, io a lei de lei medesma de continuo 
me dolerìa, per accagione che tra la mente revolgendome gli multi onori, 
le grande e non simolate accoglienze da te, vertuoso cavaliero, recevute, 
e non vedere in me modo alcuno a la recompensa de quilli né poco né 
multo possere satisfare; nondemeno, da tale necessità astretto, ho avu-
to recorso a le non saporose erbecciole del mio incolto iardini, de quale 
composta la presente insalatuccia, a te, fiume de eloquenzia, la mando. 
E te supplico che, senza aspettare da me altra suntuosa cena, assaggia-
re la dibbi, a tale che, de quella alcun piacere ristandote, te puosse del 
tuo Masuccio, ove che col tempo serai, alquanto rammentare. (Novellino, 
XXXVI, 2-3)25

24  Ugolotto Facino fu uomo di fiducia di Borso d’Este e di Ercole I, da cui, nel 1472, 
fu inviato a Napoli per concludere le trattative matrimoniali del duca di Ferrara con Ele-
onora d’Aragona, primogenita di Ferrante (cfr. V. Vitale, Secondo i precetti della perfetta 
amicizia. «Il novellino» di Masuccio tra Boffilo e Pontano, Roma, Carocci editore, 2018, p. 
328). Su di lui si veda P.E. Vicini, I podestà di Modena (1336-1796), Modena, Società 
tipografica modenese, 1918, pp. 133-135.

25  Non possiamo escludere che la metafora di una buona e salutare insalata Masuccio 
possa averla prelevata da La salade, il trattato che Antoine de La Sale dedicò, intorno al 
1440, al duca Giovanni di Calabria e alla sua sposa Maria di Borbone. Come spiega il suo 
autore, l’opera ha questo titolo perché nell’insalata vi possono entrare molte buone erbe (le 
varie cognizioni che possono giovare al discepolo), commiste senza un particolare ordine. 
Il testo si legge in A. de La Sale, Oeuvres complètes, t. I, La Salade, éd. F. Desonay, Paris, 
Librairie E. droz, 1935, mentre uno studio sulla tradizione dell’opera è stato offerto da 
Sylvie Lefèvre: «Tout aussi droict que une faussille»? La tradition manuscrite et imprimée de la 
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Oltre a questa immagine botanico-culinaria, negli esordi del Novel-
lino è possibile recuperare anche un altro aspetto, piuttosto rilevante, che 
caratterizza la Lettera dedicatoria pseudo-serminiana, ovvero quello della 
lontananza degli amici colmata da un dono letterario. Masuccio, infatti, 
nell’Esordio alla novella VIII dichiara che gli amici debbano scriversi e che 
pertanto intende inviare al suo «suavissimo» Francesco Scales non tanto 
una “familiare” quanto un testo d’intrattenimento letterario: 

Iudico, suavissimo mio Scales, che al cominciamento de nostra amicicia 
a me si appartenga dare al scrivere principio, sì como tra gli amici assen-
ti è costumato farsi. Volendo dunque, per non parere al tutto ingrato 
degli recevuti onori e colti frutti de tua iocundissima amistà, non sulo 
al presente visitarte de familiare scritture che communemente usar si 
sogliono, ma como singulare amico, m’è parso de una bella piacevolezza 
e digna de aviso farte copia. (Novellino, VIII, 2)

Non mancano nemmeno punti di contatto nelle sezioni di commen-
to alle novelle e, almeno in un caso, la risonanza è piuttosto eclatante. Si 
tratta dell’epilogo alla XVII novella del Senese e del commento alla VI di 
Masuccio, accomunati dal tema dell’invettiva contro le nefandezze che av-
vengono all’interno dei monasteri, soprattutto nel caso in cui le monache 
siano state forzate ad aderire alla vita religiosa. L’argomento, di per sé, non 
è particolarmente originale e quindi non sembrerebbe significativo, se non 
fosse per la modalità con il quale viene declinato dai due novellieri. Nel 
caso dello Pseudo Sermini l’invettiva chiude una storia in cui la protago-
nista è Fioretta, moglie di Gasparre di ser Cecco, dal quale è trascurata a 
causa di un’amante. La donna confessa il proprio desiderio di vendetta a 
frate Alessandro che approfitta della situazione per gratificare in un colpo 
solo se stesso e la moglie insoddisfatta. Il frate le promette di ristabilire la 
pace tra lei e il marito mediante l’impiego di una polvere santa, ottenuta 
da un’erba magica, da spargere sul corpo del marito, o meglio sul corpo del 
frate che, nel corso di un’apposita “cerimonia”, dovrà impersonare il ruolo 
di Gasparre. L’idea di frate Alessandro è quella di celebrare una seconda 
prima notte di nozze, in modo tale che, attraverso la replicazione rovesciata 
di quell’infausto “cominciamento”, e cioè imponendo a Fioretta di acco-

«Salade» d’Antoine de La Sale, in L’écrit et le manuscrit à la fin du Moyen Áge, sous la direc-
tion de T. Van Hemelryck et C. Van Hoorebeeck, Bruxelles, Brepols, 2006, pp. 197-214. 
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gliere calorosamente il novello sposo e di guidare la performance sessuale 
con atteggiamento virile, essa possa ottenere la sottomissione dell’uomo 
e persino le scuse dell’amante di lui e la restituzione delle gioie regalatele 
durante la loro relazione. Nella prima parte di questo rito sarà il frate a 
dismettere i panni religiosi e a indossare le brache di Gasparre, nella secon-
da, invece, dovrà essere Fioretta a togliere al frate le brache del marito e, 
infilandosele, acquisire a sua volta l’autorità maschile: 

Hora verteca fuore hormai tiste brache et, si sciogliere non puoi, rompe 
e trecciuoli et ciò che c’è, et animosamente, come ho decto, huomo 
essere dimostra. Non t’ho i’ decto che teste brache te fanno huomo di-
ventare? Hor sappila godere quando puoi. Tu potrai comandare e essar 
dal tuo marito ubidita; e ’l tuo marito, perdendo le brache in quista 
forma, bisogna che ubidente ti stia in ogni covelle, et per vertà di te 
inamorato et lasserà gir colei che ti sai e simile onne altra persona per 
te. (Novelle, VIII, 2)

Il rito a cui Fioretta e Alessandro danno vita ha così tanto successo che 
il narratore non si preoccupa di informare i suoi lettori se, in effetti, at-
traverso quella piacevole e santa pratica Fioretta riesca ad ottenere quanto 
le è stato promesso. La novella si chiude con un epilogo nel quale l’autore 
prima commenta il racconto giustificando il comportamento della moglie 
tradita – nessun cavallo, infatti, chiosa lo Pseudo Sermini, dopo essere sta-
to abituato a nutrirsi bene e in abbondanza potrebbe in seguito essere te-
nuto a stecchetto – e poi passa a inveire contro quei padri che costringono 
le figlie a monacarsi,26 inducendole quindi a commettere gesti gravissimi e 
violenti come l’aborto:

Veramente le prime dieno essere pregare Idio devotamente per li padri 
vostri, che gratia vi conceda che loro tutti sieno squartati et piantati: poi, 
per humilità, so che assottigliate ogni vostro ingegno et intellecto voi sot-
tomettare a’ frati, preti, monaci et seculari, riducendogli alle intentioni 
vostre quando potete, purché giovani sieno da ben potere macinare la 
galla; e a questo con tanto sollecita rabbia attendete, ché a comparatio-
ne le propie meritrici de’ luoghi comuni le coppucce non ne sanno, che 

26  L’invettiva recupera il tema che il Senese aveva già affrontato nella seconda novel-
la, per la cui analisi si può vedere il mio ‘The true love’: le donne nelle Novelle dello Pseudo 
Sermini cit., pp. 118-123.
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d’ogni abbominevole e disonesto e scostumato atto, in quel caso, tutte 
l’altre avanzate di gaglioffarie et promptitudine et di lusinghe; et se i dim-
pentori o bozatori fanno figure o bambocci appropriati al naturale più 
che possano, nissuno se ne trova che lo spirito mettare vi sappi; ma voi, 
valentissime et sollecite nell’arte et sì industriose, sapete sì operare che i 
vivi fanciulli con ispirito di carne e ossa sapete nelle vostre celle compone-
re et finire a perfectione; et poi, perché di buona natura s’allievino et non 
come poltroni, ad agio, facti che voi gli havete, per neccessarii treseppi e 
spilunche li cacciate et sollecitate per gli altri. (Novelle, XVII, 18)

Nella storia, di fatto, non c’è traccia di aborto, che è invece presente 
in altri racconti dello Pseudo Sermini (ovvero nelle novelle XXIII, XXIV e 
XXXIII); tale pratica nella novellistica compare, infatti, per la prima volta 
proprio in questa raccolta e, prima di Bandello, la ritroviamo, e non a 
caso, solo in Masuccio (novelle VI, XXIII e XXXV). Si veda in particolare 
la novella VI: il vescovo di Marsico impone delle leggi molto severe che 
impediscono «l’intrare e il conversare de quel monasterio», in cui vivono le 
due monache Chiara e Agnese, «a qual si fusse persona» (Novellino, VI, 6), 
e per questo e nonostante questo, le due donne riescono a ingegnarsi per 
ovviare alle crudeli restrizioni, trovando delle soluzioni di comodo che per-
mettano loro di godersi la vita, addirittura stipulando vicendevolmente un 
patto per il quale, ogni volta che il loro corpo avesse prodotto «monachi-
ni», «sì lievemente si studiavano menare il rasuro, che più tosto scorticare 
che radere sarìa stato iudicato» (Novellino, VI, 7). Le due giovani, quindi, 
trasgrediscono la legge che imporrebbe loro di osservare castità e intra-
prendono una relazione rispettivamente con il prete Ianni Salustio e con 
il priore di san Iacobo, riparando, quando necessario, con l’interruzione 
di gravidanza alle spiacevoli, eclatanti e scandalose conseguenze delle loro 
azioni. Questa consuetudine prosegue senza intoppi sino a quando pro-
prio il vescovo si invaghisce di Chiara che, tuttavia, per «aver un viso fatto 
da mal pintore» (Novellino, VI, 9), lo rifiuta e lo beffa, riuscendo grazie 
all’aiuto della compagna a sovvertire il piano attraverso il quale il prelato 
avrebbe voluto sorprendere la bella Chiara tra le braccia di Ianni e poterla 
così punire.27 Nella sezione di commento, Masuccio ritorna proprio sul 

27  Vale la pena ricordare i punti di contatto tra questa novella e quella decameroniana 
di Masetto, la prima della III giornata, e quindi ancora una volta caso esemplare di un desi-
derio esaudito grazie all’uso dell’ingegno. All’ambientazione del convento femminile e delle 
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tema dell’aborto: dice di voler tacere su certi segreti delle monache, dice 
di voler tacere dei matrimoni dei frati, ma dice di non voler tacere sulla 
diffusa pratica attraverso la quale le monache riescono a tenere nascoste le 
conseguenze delle loro lascive abitudini:

E benché io cognosca avere impropriamente parlato, atteso che ne la 
precedente novella dissi che de quelle monache il cultivato terreno de 
belli monachini producea, nientedemeno, constando a me de ciò il con-
trario, non tacirò quello che intorno a tal fatto con maiore acerbità e 
abominazione considerar si deve. Dico che, per non ingravidarsi, de 
infinite arte usano, che de narrarle la onestà mel vieta; ma che diremo, 
quando scampa loro l’asino dal cavestro, e lor prolifico seme genera il 
natural suo feto? Che, per non far venire il parto a compimento, de in-
finite e varie medele usano, e tant’altre detestande e venenose bevande 
e de sotto e de supra oprano, che, continuo martellando, prima che 
l’innocente anima de lor figlioli abbia il materno latte gostato, o vista la 
eterna luce del cielo, o almeno l’acqua del santo battesmo recevuta, la 
uccideno e violentemente a le parti infernali la relegano. E s’alcuno dirà 
questo esser bugia, miri tra le fetide cloache de monache, e quivi vedrà 
de loro commissi omicidii testimonio manifesto, e vi troverà un cimi-
terio de tenerissime osse de la già fatta uccisaglia, non minor de quella 
che per Erodes in li innocenti ebrei fu operata. (Novellino, VI, 33-35)

Le due immagini, quella dello Pseudo Sermini e quella di Masuccio, 
sono particolarmente violente, soprattutto la seconda che, in modo for-
se anacronistico ma sicuramente calzante, si potrebbe definire splatter.28 

monache giovani e vivaci si aggiungono numerose riprese lessicali, talvolta persino letterali: 
ad esempio, quello di Masuccio è «un monasterio de donne de summa onestà famosissimo» 
(Novellino, VI, 4), come quello di Boccaccio è «un munistero di donne assai famoso di san-
tità» (Decameron, III, 1, 6); nel Novellino troviamo «altro che dieci monache, tutte giovene e 
de gran bellezza ornate, con una vecchia abbatessa» (Novellino, VI, 4), nel Decameron «non 
[...] più che otto donne con una badessa, e tutte giovani» (III, 1, 6); inoltre, il «ben cultivato 
terreno» delle monache masucciane produce «multi frutti in forma de belli monachini» (No-
vellino, VI, 7), esattamente come il Masetto decameroniano negli anni genera con le religiose 
«assai monachin» (Decameron, III, 1, 42). Rinnovo la mia gratitudine per questa ulteriore 
segnalazione suggeritami dall’attenta lettura del revisore anonimo.

28  Non a caso la critica, a proposito del Novellino, ha parlato di “grottesco”, di un’o-
pera caratterizzata da una narrazione moralistica e risentita, attenta a riprodurre gli aspetti 
più sinistri e foschi, tragici e umbratili della realtà, caratterizzata da tinte cupe e violente; 
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Se lo Pseudo Sermini, in quest’occasione non fa riferimento a beveraggi 
abortivi, altrove parla anch’egli di bevande e medicine, somministrate dalle 
madri alle figlie, o anche a loro stesse, per provocare la perdita del feto che 
finirà segretamente nel “coperto treseppio”, l’equivalente della cloaca ma-
succiana trasformata in un cimitero di tenerissime ossa, perché ancora non 
completamente formate e perché di bambini innocenti.

Prima di concludere è bene ricordare rapidamente almeno un altro 
paio di elementi a favore, se non di una filiazione, almeno di una cono-
scenza da parte di Masuccio del «paneretto d’insalatella» dello Pseudo Ser-
mini. Innanzitutto, sia nella novella di Fioretta e frate Alessandro appena 
analizzata che nella celebre III novella di Masuccio, in cui si descrive la 
“maestà” di Agata, assistiamo alla comune abitudine di trasformare rituali 
e simboli religiosi in rituali e simboli erotici,29 in secondo luogo, entrambi 
i novellieri sfruttano l’immagine della malattia uterina, di vedove o vergini, 
ovvero della suffocatio matricis, per la costruzione delle vicende, come del 
caso della II novella del Senese e nella III di Masuccio.30

Se Moore era arrivato alla conclusione di poter considerare Sermi-
ni una fonte trascurabile per il Novellino o, quanto meno, per la XXXIII 
novella, anche solo alla luce delle affinità sino ad ora analizzate, è più che 
plausibile concedere qualche chance in più al fantomatico autore del «pa-
neretto d’insalatella» come “influencer” del “Boccaccio campano”.

cfr. Terrusi, El rozo idyoma de mia materna lingua cit., p. 43 e, soprattutto, M. Fubini, 
L’arte di Masuccio Salernitano, in Studi sulla letteratura del Rinascimento, Firenze, Sansoni, 
19712, pp. 50-65; A. Del Monte, L’arte di Masuccio Salernitano, in «Lo spettatore italia-
no», II, 7, 1949, pp. 106-110; G. Ponte, Il Quattrocento, Bologna, Zanichelli, 1966, pp. 
117-118; B. Porcelli, Novellieri italiani. Dal Sacchetti al Basile, Ravenna, Longo, 1969, 
pp. 59-86; G. Velli, Il grottesco di Masuccio, in Studi di Italianistica in onore di Giovanni 
Cecchetti, a cura di P. Cherchi e M. Picone, Ravenna, Longo, 1988, pp. 113-121 ed E. 
Bigi, Poesia latina e volgare nel Rinascimento italiano, Napoli, Morano, 1989, pp. 65-78.

29  Terrusi, El rozo idyoma de mia materna lingua cit., pp. 47-48.
30  Cfr. rispettivamente Marchi, ‘The true love’: le donne nelle Novelle dello Pseudo 

Sermini cit., pp. 118-123 e V. Vitale, Il soffocamento uterino nella terza novella del «Novel-
lino» di Masuccio, in Letteratura e Scienze. Atti delle sessioni parallele del XXIII Congresso 
dell’ADI (Associazione degli Italianisti) Pisa, 12-14 settembre 2019, a cura di A. Casadei, 
F. Fedi, A. Nacinovich, A. Torre, Adi editore, Roma, 2021 (https://www.italianisti.it/pub-
blicazioni/atti-di-congresso/letteratura-e-scienze/Vitale.pdf ).
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a contatto ad esempio con Cornelio Benigno, e con il vivace ambiente dei tipografi che 
operavano a Roma in linea con gli interessi antiquari del pontefice Giulio II. 

Monica Marchi, Masuccio è stato influenzato dallo Pseudo Sermini? Qualche nuova 
considerazione sul tema

This essay analyzes some points of contact between the collection of Novelle attributed 
to the Sienese Gentile Sermini and Masuccio Salernitano’s Novellino. Pseudo Sermini’s 
work, probably born to circulate anonymously among a small circle of friends, must in 
fact have crossed city boundaries, spread to Tuscany and reached Naples, as, moreover, 
is guaranteed by the incipit of the Novella del besso senese, in which Luigi Pulci alludes 
to the anti-Florentine tales composed by a “certain Sanese.” If a study in the 1930s 
had ruled out the possibility that the Sienese novelliere might have been a source for 
Masuccio’s collection, recent critical acquisitions and a new and careful reflection on 
some aspects of the two works now make it possible to reevaluate the possible influence 
of Pseudo Sermini’s Novelle in the construction of Guardati’s collection.

Il presente saggio analizza alcuni punti di contatto tra la raccolta di Novelle attribuita 
al senese Gentile Sermini e il Novellino di Masuccio Salernitano. L’opera dello Pseudo 
Sermini, probabilmente nata per circolare anonima tra una ristretta cerchia di amici, 
deve infatti aver travalicato i confini cittadini, essersi diffusa in Toscana e aver raggiunto 
Napoli, come d’altronde è garantito dall’incipit della Novella del besso senese, nella quale 
Luigi Pulci allude ai racconti antifiorentini composti da un «certo Sanese». Se uno 
studio degli anni Trenta del Novecento aveva escluso che il novelliere senese potesse 
essere stato una fonte per la raccolta di Masuccio, le recenti acquisizioni critiche e una 
nuova ed attenta riflessione su alcuni aspetti delle due opere permettono ora di rivalutare 
la possibile influenza delle Novelle dello Pseudo Sermini nella costruzione della raccolta 
del Guardati.

Luisa Avellini, Le «nuove basi barberiniane» del Parnaso felsineo e del teatro dei 
“Gelati” fra Zoppio e Campeggi

The paper updates the panorama of studies relating to the Bolognese chronological period 
that goes from the foundation of the Accademia dei Gelati (1588) to the conclusion of 
the Legation of Maffeo Barberini, the future Pope Urban VIII (1614). Starting from 
the Twentieth Century Studies of E. Raimondi and G. Fulco, the Parnaso felsineo has 
recently been the object of a broad critical interest, framed within the investigations on 
the «Barberinian literature».
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